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LA PROSTITUZIONE IN ITALIA. ALCUNI DATI

Secondo uno studio effettuato dall’università di Trento, confermato e aggiornato solo pochi giorni fa da un’indagine del Gruppo Abele di Don Ciotti  si stima che in Italia:

· sulle strade italiane ogni anno si prostituiscono circa 30 mila persone, che rappresentano il 65% del totale delle prostitute. Di queste infatti, solo il 35% esercita la propria attività in case private o locali.

· su 100 prostitute almeno 20 sono minorenni.

· la maggior parte di esse sono straniere, soprattutto nigeriane, albanesi, polacche e bielorusse ma i paesi rappresentati sono oltre 60, spesso i più poveri e martoriati del mondo
· 10 prostitute su 100  sono vittime del racket, condotte in Italia con il miraggio di un lavoro dignitoso e poi, sequestrati i documenti, sono costrette a prostituirsi attraverso violenze feroci e minacce rivolte anche a parenti, genitori o figli rimasti in patria.

· ogni mese una prostituta rende al proprio sfruttatore dai 5mila ai 7mila euro.

· Sono 9 milioni i clienti che si rivolgono al sesso a pagamento. L’80% di questi chiede un rapporto non protetto dal preservativo.

· 90 milioni di euro è l'ammontare mensile stimato del business della prostituzione in Italia.

CONFRONTI. LA PROSTITUZIONE NEGLI ALTRI PAESI

Mentre in Italia – come si è visto - la prostituzione su strada rappresenta la stragrande maggioranza del fenomeno, nei Paesi dove questa professione è invece regolamentata, le persone che lavorano sulla strada, in condizioni spesso disperate, rappresentano una percentuale minima del totale (2% - 3%). 
· In Spagna – secondo uno studio del 2002 fatto dall'Università di Castilla-La operano 300.000 prostitute che lavorano in modo organizzato in circa 14.000 Eros center ("casas de alterne", comunemente detti "Club"). I club sono simili ad alberghi con stanze generalmente moderne e pulite, con servizi come il rigoverno e la pulizia delle stanze, l'uso di "copriletti usa-e-getta", talvolta anche il parcheggio custodito. Dal 2002 il Governo catalano ha approvato un decreto che regolamenta orari di apertura e chiusura delle "case di tolleranza" e garantisce buone condizioni igienico-sanitarie attraverso controlli medici, presenza di preservativi omologati, servizi igienici adeguati. La regolamentazione ha ridotto ai minimi termini la prostituzione di strada, eliminando le proteste dei cittadini e mettendo le prostitute in grado di lavorare in piena legalità e con maggiore sicurezza personale. L´Anela, - associazione che raggruppa duecento Club – ha chiesto di entrare nella Confindustria iberica perchè fattura tre milioni di euro ogni anno.

· Tra i paesi europei, la Germania è uno di quelli con il maggior numero di prostitute, da 300.000 a 400.000, e produce un giro d’affari di 6.4 miliardi di euro all'anno. Esistono locali a luci rosse legalizzati  e le prestazioni sono soggette ad Iva.

· Ma, in Europa, il Paese con la legislazione più avanzata è l’Olanda, dove le prostitute pagano regolarmente le tasse, sono associate in un sindacato che ne difende diritti ed interessi e dove gli Eros Center possono addirittura farsi pubblicità.

· In Svezia, Danimarca e Norvegia la prostituzione è legale, mentre è illegale l’attività del “lenocinio” (lo sfruttamento della prostituzione da parte di un soggetto “terzo” rispetto alla prostituta ed al cliente). In questi Paesi la “libertà” di disporre del proprio corpo è accompagnata da forti iniziative di inclusione sociale e da servizi di aiuto e assistenza per coloro che desiderano cambiare attività e stile di vita.

· In Inghilterra, invece, la prostituzione non è illegale, mentre sono illegali alcune attività di contorno, come l’adescamento in luogo pubblico e la costituzione di case d’appunto (anche se attualmente è in corso un dibattito sull’opportunità di concedere alcuni spazi, in zone delimitate, per istituire spazi dove esercitare la prostituzione). 

· Negli Stati Uniti, invece, la prostituzione è legalizzata e regolamentata solamente in due dei cinquantadue stati dell’Unione, cioè in alcune contee del Nevada e a Rhode Island, dove però è vietata la prostituzione esercitata per strada.

· In Turchia, invece, la prostituzione di strada è legale, così come la prostituzione nei bordelli regolati dal governo. Questi devono avere una licenza così come la devono avere tutte le lavoratrici.

· In diversi Paesi a legislazione islamica, invece, la prostituzione – seppur esistente - è completamente illegale e punibile addirittura con la pena di morte.

LA LEGGE MERLIN

Il termine Legge Merlin indica convenzionalmente la legge n. 75 - approvata il 20 febbraio 1958 dal Parlamento italiano ed entrata in vigore sette mesi dopo (il 20 settembre a mezzanotte) - che aveva come prima firmataria la senatrice Lina Merlin - con la quale veniva decisa l'abolizione della regolamentazione della prostituzione in Italia e, contestualmente, veniva avviata la lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui; veniva, conseguentemente, decisa la soppressione delle case di tolleranza.

A partire dagli anni '80, però, nel dibattito politico italiano hanno preso corpo numerose richieste per l'abrogazione - in tutto o solo in parte - della Legge Merlin, giudicata non più al passo con i tempi.

Secondo i suoi critici, infatti, la legge è ritenuta non idonea a gestire il fenomeno della prostituzione in Italia che, di fatto, rimane una realtà presente e costante. In Italia, infatti, non è considerato reato la vendita del proprio corpo, mentre lo è lo sfruttamento del corpo altrui anche se in ambiente organizzato. Ciò ha permesso il proseguire, di fatto, della mercificazione corporale nelle strade, ma nella clandestinità. Inoltre, prima dell'entrata in vigore della legge la prostituzione nelle strade era molto poco diffusa, mentre dopo l'entrata in vigore è aumentata notevolmente.

Tra coloro che si sono opposti contro quella che ormai veniva già chiamata - e si sarebbe da allora chiamata - la Legge Merlin anche il giornalista Indro Montanelli si batté pervicacemente.

Già nel 1956 diede alle stampe un polemico pamphlet intitolato "Addio Wanda!", nel quale scriveva tra l'altro:

 « ... in Italia un colpo di piccone alle case chiuse fa crollare l'intero edificio, basato su tre fondamentali puntelli, la Fede cattolica, la Patria e la Famiglia. Perché era nei cosiddetti postriboli che queste tre istituzioni trovavano la più sicura garanzia... ».
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